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Se è vero che viviamo in una societa in cui ri- 
sulta più facile immaginare la fine del mondo 
piuttosto che la fine del capitalismo come 
possiamo invertire la rotta? Come possiamo 
distruggere l'ideologia capitalista per costru- 
ire una nuova alternativa ora che Il capitalis- 
mo si é innestato a tal punto nelle nostre vite 
da venir percepito come naturale e intrinseco 
alla nostra stessa natura umana? 


Nel 2022 Graff Agnieszka e Korol- 


czuk Elżbieta, due importanti so- 
ciologhe e attiviste polacche, 

scrivono in uno dei loro più influ- 
enti libri come le moderne avvis- 


aglie di omofobia, odio verso l'ide- 


ologia gender (qualunque cosa 
sia) e transfobia non siano altro 
che odio anticapitalista inespres- 
SO. 

In che senso? Come può l’odio 
omofobo scaturire da una visione 
critica del sistema socio-economi- 
co in cui viviamo? Forse l’anticap- 
italismo rende omofob3? 

La risposta breve è no, l’anticapi- 
talismo non è chiaramente la 
base di tutto questo. Forse, però, 
comprendendo meglio come e 
perché questa specifica forma 
d’odio, come molte altre care alla 
destra, possa essere legata al 
capitalismo può esserci d’aiuto 
nell’analizzare la società in cui ci 
troviamo. 


Può sembrare comunque ancora 
tutto molto confuso, ma forse 
Mark Fisher, sociologo e filosofo 
inglese, può aiutarci a compren- 
dere meglio cosa intendono le 
due filosofe polacche con questa 
affermazione. 

In Realismo Capitalista Fisher de- 
linea un attenta analisi della situ- 
azione sociale corrente partendo 
da un famoso film di Alfonso 
Cuaron. In | figli degli uomini, af- 
ferma, non ci si trova davanti ad 
un solito film apocalittico, dove 
disastri e distruzione agiscono 
come pretesto per immaginarsi 
nuovi modi di vivere diversi e dif- 
ferenti, ma, al contrario, ad una 
esacerbazione del nostro sistema 
corrente, ultra-liberale, dove, da- 
vanti ad uno stato rafforzato e ri- 
tornato alle sue originali funzioni 
di controllo e dominio, capitale e 
ultra-autoritrismo vanno a brac- 
cetto. 


Citando Slavoj Zizek, uno dei più 
influenti e importanti filosofi della 
scuola psiconoanalitica di Lubia- 
na, Fisher osserva che davanti a 
questa pellicola non si possa non 
avere la sensazione che Il capital- 
ismo non possa che esistere, che 
sia un dato di fatto, intrinseco alla 
natura umana e che immaginare 
la fine del mondo sia più facile 
che immaginare la fine del capi- 
talismo. 

Proprio questa è la base di ciò 
che lui definisce come Realismo 
Capitalista ovvero, afferma la 
sensazione diffusa che non solo il 
capitalismo sia l’unico sistema po- 
litico ed economico oggi percorri- 
bile, ma che sia anche solo im- 
possibile immaginare un'’alternati- 
va coerente. 

Possiamo facilmente compren- 
dere allora cosa intedevano Graff 
e Korolczuk nel affermare che 
l'odio xenofobo abbia origini anti- 
capitaliste: è vero che la società 
in cui viviamo oggi distrugge e ap- 
piattisce giornalmente la nostra 
cultura e la nostra società, è vero 
che viviamo in una costante situ- 
azione di precarietà sociale e 
lavorativa. Tutto questo però non 
perché persone altre, che siano 
gay, trans o recentemente emi- 
grate, stiano tramando attiva- 
mente in tal senso, ma, al contrar- 
io, perché lo stesso sistema in cui 
viviamo ha bisogno e si mantiene 
esattamente su questi presuppos- 
ti. 

E quindi facile comprendere come 
le persone xenofobe, siano tal- 
mente assorbite dal sistema capi- 
talista in cui sono di fatto obbli- 
gate a vivere che non riescono 
nemmeno ad immaginare che | 
loro, e anche nostri, problemi pos- 
sano avere anche solo un'origine 
sistemica e quindi, pur di non 
scontrarsi con la sola possibilità 
che tutto questo sia voluto e anzi 
necessario, si inventano di volta 
in volta un capro espiatore differ- 
ente. 


Come facciamo davanti ad una 
prospettiva così poco rosea 
anche solo pensare di riuscire a 
cambiare il sistema? E tutto 
finito? La partita c'è stata e l’ha 
vinta l'ideologia capitalista? 

No, ma Fisher ci avverte di come 
sia possibile ritrovarsi nella trap- 
pola del realismo capitalista 
anche quando si cerca di uscirne. 
Partendo da alcune manifestazio- 
ni anticapitaliste portate avanti da 
student3 Frances3 riesce a delin- 
eare due rappresentazioni tanto 
calzanti quanto pungenti: presi 
assieme gli Immobilisti (con la 
loro ammissione implicita che il 
capitalismo non potrà mai essere 
rovesciato, e che nei suoi con- 
fronti non si può tentare altro che 
opporre resistenza) e i comunisti 
liberali (per i quali gli eccessi im- 
morali del capitalismo vanno tem- 
perati dalla filantropia e dalla be- 
neficenza) danno il senso di come 
le potenzialità politiche dell’oggi 


siano circoscritte proprio dal real- 
ismo capitalista. Insomma se da 
una parte gli Immobilisti ricorrono 
a forme di protesta dal sapore 
sesantottino in nome della resist- 
enza al cambiamento, | comunisti 
liberali credono che l’unica soluzi- 
one sia quella di tamponare gli ef- 
fetti sistemici del capitalismo 
partecipandovi in nome di un sis- 
tema riformato. 


Sono solo queste le due posizioni 
esistenti davanti a mostro del re- 
alismo capitalista? Come faccia- 
mo a superare questo scoglio che 
sembra essere capace di sor- 
montare tutto? Citando Foucault e 
Brecht, due importanti filosofi rad- 
icali del nostro tempo, Fisher con- 
tinua scrivendo: ogni politica di 
emancipazione deve puntare a 
distruggere l'apparenza dell'««or- 
dine naturale», deve rivelare che 
quello che ci viene presentato 
come necessario e inevitabile 
altro non è che una contingenza, 
deve insomma dimostrare che 
quanto abbiamo finora reputato 
impossibile è al contrario, a por- 
tate di mano. 

Fisher sostiene quindi che la par- 
tita non è mai finita, ma, al con- 
trario, dobbiamo riaddattarci alla 
fase corrente. Davanti ad un 
mostro di tale dimensioni, capace 
di divorare il reale in quanto tale 
per trasformarlo e rigurgitarlo 
nella propria, personale e fallace 
realtà apparente, non possiamo 
continuare a proporre alternative 
politiche che si basano sull’oppo- 
sizione concreta tra due diverse 
visioni del mondo in competizione 
tra di loro. Non ci sarà spazio di 
manovra per presentare un'’alter- 
nativa fintanto che non lo abbia- 
mo abbattuto definitivamente. 
Solo allora, in una società libera 
di pensare a nuove alternative e 
modalità per vivere insieme, po- 
tremmo iniziare a porre le basi 
per una nuova, reale visione del 
mondo antitetica a quella cor- 
rente. 


Come facciamo però a distrug- 
gere l'apparenza dell’««ordine nat- 
urale»»? Come facciamo ad uscire 
da questo sogno che elimina e 
nasconde le incongruenze e falla- 
cie del sistema? 

Fisher propone di concentrarsi su 
tre tematiche che secondo lui 
hanno la capacità di risultare vin- 
centi: il cambiamento climatico, la 
salute mentale e la burocrazia. 
Ma a noi, giunti così in là dentro 
alla tana del realismo capitalista, 
tocca fare di più. 

Ormai la nostra intera società è 
stata fagocitata dal mostro che ho 
appena finito di descrivere: che 
sia il sistema universitario o edu- 
cativo, le lotte per il clima, gli ap- 
parati di potere grandi o piccoli, | 
rapporti emotivi e sentimentali, 
tutto risulta trasformato e reindi- 
rizzato ad un solo obbiettivo, 
quello di determinare l’ineluttabil- 
ità di questo sistema. 

Che sia quindi partendo dallo 
smantellamento degli assunti car- 
dine dell'ideologia capitalista che 
stanno distruggendo il nostro pi- 
aneta; concentrandosi sulla 
natura sistemica e sempre più 
maggiormente diffusa dei disturbi 
mentali reinquadrandoli come un 
sintomo di rigetto collettivo o di- 
mostrando l'ipocrisia latente del 
mondo lavorativo fatto di target, 
rigidi protocolli e rapporti periodici 
per dimostrare la spaccatura che 
è presente tra come il capitalismo 
si vuole narrare - libero da buro- 
crazia e stretti protocolli - e cosa 
l'ideologia capitalista realmente è 
- profondamente burocratizzata e 
rigida -. 


Tocca a noi iniziare a sollevare le 
assi di questo pavimento che è la 
realtà apparente per mostrare il 
reale sottostante: che sia attraver- 
so quelle più comunemente attac- 
cate o maggiormente ignorate, 
tutto risulta essere un possibile 
punto di volta perché altri inizino a 
fare lo stesso e Il sistema tutto 
inizi a crollare. 


Trovarsi davanti ad una sfida di 
tale dimensioni può sembrare una 
strada in salita, e forse lo è, ma 
davanti ad un mondo che si rac- 
conta essere privo di alternative e 
prospettive, dove tutto sembra 
puntare nella stessa direzione, 
allora anche solo spostare una 
virgola in senso contrario potrà far 
nascere nuove speranze e visioni 
per il nostro futuro, citando (per 
l'ultima volta) Fisher: da una situ- 
azione in cui nulla può accadere, 
tutto di colpo torna possibile. 


